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LA BANDIERA DELL'AUTONOMIA 
Come un Paese ricco di risorse e di tradizioni culturali, oppresso e sfruttato dal centralismo autoritario dello Stato costruito dai 
franchisti, prepara il proprio riscatto - Il processo unitario in corso fra tutte le forze antifasciste - A colloquio con Santiago 
Alvarez, segretario generale del PCG - «Non siamo un partito delle catacombe e non abbiamo la vocazione alla clandestinità» 

Luciano Minguzzi: « I coniugi del n. 7 » , 1971 (legno e bronzo) . 

Mostra di Luciano Minguzzi a Rimini 

Vitalità quotidiana 
della scultura 

Per la IV Rassegna della po
sitiva serie « Sculture nella 
città» (1973: «Città - Spazio 
- Sculture »; 1974: « Alberto 
Vlani »; 1975: « Vittorio Taver-
nari ») il Comune di Rimini 
ha organizzato una mostra 
antologica del bolognese Lu
ciano Minguzzi al Palazzo del-
l'Arengo che durerà fino a 
tutto settembre ed è curata, 
come le altre, da Pier Carlo 
Santini. Reinserire l'oggetto 
artistico nella « quotidianità 
del cittadino » è l'obiettivo 
ambizioso e dichiarato. « La 
stessa scelta della collocazio
ne delle opere d'arte nel tes
suto urbanistico del Centro 
storico — è detto nel catalo
go —, mentre da un lato lo 
rivitalizza e lo riqualifica, 
tende, dall'altro, a rompere 
quei diaframmi che da una 
certa tradizione e una certa 
educazione sono stati alzati 
tra pubblico e oggetto arti
stico ». 

Ancora una volta, si è crea
to un percorso per meglio 
vedere la scultura di Minguz
zi: gli n interventi » di Giu
seppe Davanzo propongono 
un itinerario ricco di relazio
ni tra sculture e spazi am
bientali e architettonici e con 
sensibilità per i materiali. 
Non si è data una sequenza 
cronologica alle sculture, più 
di 20 dal 1954 al 1976: «Per
chè la varietà degli spazi (il 
giardino dell'Arengo e le aree 
limitrofe) ha suggerito essa 
stessa almeno alcune ubica
zioni, scompaginando la cro
nologia. E perchè la mostra, 
non puntando su una siste
matica completezza, ma piut
tosto sulla preminenza di al
cuni temi e motivi, non im
poneva di rispettare rigorosa
mente il succedersi tempora
le delle opere. Minguzzi del 
resto (e questo è già un indizio 
critico» non è artista periodiz-
zabile in fasi e maniere rigi
damente definite, pur se di 
tempo in tempo vi sono sta
te inclinazioni preferenziali, 
ma è piuttosto artista impe
gnato in esperienze di tem
po in tempo riutilizzanti ter
mini linguistici e contenuti 
dislocati un po' lungo tutto 
il suo cammino... ». 

La felice intuizione critica 
che ha guidato l'allestimento 
nspecchia, in verità, un carat
tere profondo, costante, psi
cologico e plastico, dell'imma
ginazione dello scultore bolo
gnese: un carattere concreto, 
realistico, di una immanen
za popolana e sanguigna e che 
cresce su se stessa in un con
tinuo rimando tra esistenza 
e storia: un bisogno di vive
re, di crescere nello spazio 
con tenace vitalità quotidia
na che la critica, il Valsecela 
nella sua recente monografia, 
ha saldamente legato a Bolo
gna e al suo ambiente. Questo 
carattere profondo di Minguz
zi è passato attraverso anni 
duri, tragici ed è stato anche 
contrastato dalle memorie. 
memorie di lager nazisti e 
dì bombe atomiche su Hiro
shima. Così le sculture di Lu
ciano Minguzzi sono costruite 
con eros potente ma sono 
anche segnate da profonde fe
rite. da mutilazioni nella for
ma e la materia ferro-bronzo 
esce come da una combustio
ne. La forma non è violenta 
ma porta i segni tipici della 
violenza: la qualità plastica 
che è affidata a queste for
me è comprensibile, nella sua 
drammatica positività, soltan
to se vista come risultato di 
un attrito della volontà di vi
vere con la violenza. 

Negli anni cinquanta ci fu 
spesso un dare forma meno 
tragico con gli Acrobati, le 
Ballerine, le Saltataci di cor
da: in queste figure il de
stino umano sembra affidato 
alla salute e alla capacità di 
avventura del corpo. Solo ne
gli Ammali la vita è figurata 
come una conquista più sel
vaggia. La • Donna che salta 
la corda» del '54 è. qui in 
mostra, il simbolo della feli
cità lirica affidata allo stupo
re della donna che scopre le 
sue forze nel salto e che è 
la metafora d'una giovinezza 
dell'immaginazione di Min
guzzi (con radici ancora nel
la favolosa scoperta della vi
ta di una Arturo Martini). Ma 

c'è una grande scultura in 
legno « Donna con gufo », co
minciata nel '43 e finita nel 
'52, che porta già tutto il sen
so tragico della maturità del
lo scultore: è un corpo bello 
e possente, fertile come la 
buona terra, ma non ha te
sta e al posto della testa con 
la mano alza la figura not
turna e misteriosa del gufo. 
Un po' etrusco e un po' mi
chelangiolesco, il nudo è e-
spressione di una forza am
bigua e terrifica. 

La forma animale ha sem
pre appassionato molto Min
guzzi che l'ha sentita e for
mata come una parte dell'e
nergia terrestre parallela a 
quella umana, anzi che spesso 
nella forma si fa carico di 
tensioni umane. Tipico è il 
« Cane fra le canne n. 2 » del 
1ÌXJ4: l'energia imprigionata e 
sofferente, lo spasimo della 
fonra nella gabbia a trappo
la di canne è metafora d'una 
situazione dell'esistenza uma
na. Sono numerose le varian
ti di questo motivo esistenzia
le dell'energia prigioniera, tut
te sculture memorabili di Min
guzzi che. nella forma dina
mica e filamentosa, trova l'e
quivalente matericopsicologi-
co del conflitto tragico. 

Con la stessa tecnica della 
materia del bronzo, nel 1957, 
aveva co.itruito il prodigio li
rico di « Luci nel bosco » ani
mando come elitre di magici 
incetti gli arbusti e cavando 
daila materia infiniti aspetti 
vitali e mimetici, rapprenden
do la luce quasi a gocce, a 
rivoli. (Anrhe il racconto rea
listico, fw\ '-cernente e po
polato, della Quinta Porta del 
Duomo ci .iilrno che ha im
pegnato I.TingU7-i dal 1951 al 
1965. è stato riso!»o formal
mente, per l'essenziale. come 
un « racconto di luce >». T*n al
tro progetto coevo scartato 
pure per la stessa Porta del 
Duomo, quello dello scultore 
Lucio Fontana, oggi conserva
to alla Galleria Vaticana, eli
minava il racconto e trasfor
mava la superfìcie in un tap
peto straordinario di tentacoli 
tesi verso la luce lombarda». 

Alcune sculture grandi si ri
vedono. qui a Rimini, come le 
opere cui Minguzzi ha affida
to il suo messaggio più tor
mentato e profondo: « Bozzet
to per uomini del lager» fer
ro e bronzo 1957. « Memoria 
dell'uomo del lager n. 2» le
gno e bronzo 1965, « Memoria 
dell'uomo del lager n. 4 » 
bronzo 1965. Strutturate come 
grandi altorilievi queste scul
ture sono decisive nel percor
so di Minguzzi: per l'assunzio
ne dello stile informale a una 
visione realista del tragico; 
per la priorità che la coscien
za assume sulla sensibilità; 
per l'impossibilità di espri
mersi e comunicare in scultu
ra al di fuori di questa me
moria. 

In queste sculture della me
moria vivente e che toma a 
muovere le cose. Minguzzi è 
al massimo della sua sapienza 
tecnica e materica, eppure è 
semplice come hanno saputo 
esserlo un Moore e un Giaco-
metti. E* d3 questa forma u-
mana dissepolta che Minguzzi 
fa riprendere nelle vicende 
dell'arte contemporanea la 
possibilità per l'arte di un di
scorso non vecchio e consa
pevole sulla figura umana co
me portatrice di una più ric
ca e straziata storicità. 

Quanto decisiva moralmen
te e artisticamente, alle origi
ni di un vero e proprio nuo
vo modo di vedere e di dar 
forma, sia stata l'esperienza 
di queste sculture sulla me
moria dell'uomo del lager na
zista. è confermato da scultu
re posteriori che sono nuove 
forme del tragico moderno: 
sculture realiste del costo li
mano del progresso tecnolo
gico e scientifico, interrogati
vi angosciosi sul senso d'una 
direzione umana di ricerca. Si 
vedano « LTomini » ferro e 
bronzo del 1969-70. «Omag
gio a Gagarin » del 1968, « Fio
ri chiari » e « Fiori oscuri » 
del 169, «Ippolito» del 1971 
e «Sarcofago per Ippolito» 
ferro e bronzo del 1972. A que
ste sculture è consegnata una 
selvaggia grandezza con ener
gia un po' funebre, comun

que una grandezza che la me
moria tragica umanizza, fa 
quotidiana e di ciascuno di 
noi. e insidiata e tormentata 
ancora da « L'uomo di Hiro
shima ». 

Il futuro delle navi spaziali 
di Gagarin appare come uno 
scheletro stupefacente disse
polto con dolore. Le figure de
gli uomini, che hanno conser
vato la forma loro pure in un 
attrito mostruoso contro la 
violenza di un tempo e di una 
società ostili all'uomo, sem
brano fragili contro le gran
di strutture tecnologiche (i 
pannelli girevoli sono un fan
tastico recupero da materiali 
di macchine in demolizione). 

Ma è impressionante scopri
re anche in queste figure la 
carne, la concretezza sangui
gna, i sensi vivi di qualcosa 
di misteriosamente germinale. 
E quanto sia quotidiano e no
stro alla fine il racconto em
blematico delle sculture mag
giori ce lo svela la coppia mi
steriosa e lunare, amorosa e 
dolente, che guarda dietro le 
persiane in « I coniugi del 
n. 7». 

Dario Micacchi 

VIGO, settembre 
Le colline delle Asturie pre

parano il viaggiatore alla Ga
lizia, terra verde di boschi e 
di pascoli che arrivano fino al 
mare. Il mare entra qui dap
pertutto attraverso las rias. 
iYeiriristeme il paesaggio ri
chiama alla mente la Norie-
già e. in qualche misura, l'in
sieme della Galizia presenta 
molte affinità con quel Paese. 
Al contrario del Paese Basco 
e della Catalogna, la Galizia 
è zona di emarginazione e di 
sottosviluppo. La emigrazione 
qui è fatto normale e di anti
ca tradizione. La povertà della 
agricoltura, le scarse risorse 
della pesca, lo stato di isola
mento e di abbandono in cui i 
governi centrali hanno lascia
to la Galizia, ha da sempre 
costretto la popolazione a cer
care altrove le strade del pro
prio sviluppo. Ancora oggi si 
calcola che la metà della popo
lazione attiva maschile è nella 
emigrazione, mentre migliaia 
di galiziani hanno ormai in 
America Latina la loro si
stemazione definitiva, pur sem
pre sperando di \x>ter un gior
no tornare alla loro terra. Il 
galiziano qui è parlato dal po
polo. La borghesia ha da mol
to tempo adottato l'idioma 
castillano. la lingua dei con
quistatori. abbandonando il 
galiziano, ritenuto volgare. 

Oggi vi è un ritorno alla 
lingua anche da parte di set
tori borghesi che comprendo
no la necessità di ritrovare 
un collegamento con il popo
lo. Rosalia de Castro è il 
simbolo più noto della lette
ratura e della poesia galizia
na, ma oggi si assiste ad un 
nuovo rinascimento della lin
gua e numerosa è la produ
zione letteraria in galiziano. 
Due case editrici pubblicano 
esclusivamente nella lingua 
locale e, seppur con difficoltà. 
riescono a sopravvivere e a 
svolgere un'importante atti
vità. 

Nei giornali locali si co
minciano a leggere articoli in 
galiziano, cosa fino a pochi 
anni fa inconcepibile. Negli 
ultimi anni a fianco delle tra
dizionali attività marinare e 
agricole, sono sorte industrie 
di notevole rilevanza. Capi
tali industriali della Galizia 
sono El Ferrai, città natale 
di Francisco Franco, con im
portanti cantieri navali, e Vi
go dove predomina l'industria 
edilizia, ma dove non man
cano altre imprese industriali 

El Ferro l , 12 marzo 1972. Strade deserte nella ci t tà 
nifestazione operaia da parte della pol iz ia. 

in lu t to dopo la sanguinosa repressione di una ma-

prevalentemente manifatturie
re. L'attività prevalente della 
Galizia rimane a tutt'oggi la 
agricoltura e, data l'emigra
zione, nelle campagne le don
ne sostengono il peso maggio
re dei lavori agricoli. La pe
sca rimane ur.a delle attività 
di maggiore interesse (dalla 
Galizia proviene la maggior 
parte della produzione di frut
ti di mare che rifornisce tut
ta la Spagna), ma è un set
tore che lascia poco margine 
ai produttori sottoposti a una 
pesante intermediazione pa
rassitaria. 

Ricca di arte e di tradizio
ni, ricca di risorse naturali 

mal sfruttate o sfruttate dai 
monopoli sixignoli in funzione 
dei loro interessi, la Galizia 
testimonia, più di altre zone 
della Spagna, dei danni del 
centralismo autoritario e fa
scista. condannata alla pover
tà e all'isolamento dall'oppres
sione del capitale monopoli
stico. E' su questi temi e su 
questi problemi che si lavo
ra oggi in Galizia per con
quistare quella autonomia che 
la Repubblica aveva già ri
conosciuto nel 1936, che il po
polo aveva liberamente vota
to e che il fascismo franchi
sta abolì immediatamente. 

E' anche su questi temi che 

MIRANO: COME FUNZIONA LA BIENNALE DECENTRATA 

Tutto un paese fa teatro 
Domani la prima di uno spettacolo ruzantiano allestito collettivamente nel parco della villa comunale • Decine di 
giovani si trasformano in attori, attrezzisti, scenografi - A colloquio con Mario Baratto, Francesco Maselli e Mas
simo Andrioli sul modo in cui la manifestazione veneziana può adeguarsi alla crescente domanda di iniziative culturali 

VENEZIA, settembre 
Il circolo a La Barchessa » 

dove da settimane si lavora 
alle attività decentrate della 
Biennale ha sede presso la 
villa comunale « 25 Aprile ». 
La villa ha evidenti problemi 
di restauro. Ma il parco at
torno — distese di prato ver
dissime, alberi secolari, la
ghetto e ruscelli — è favo
loso. La villa è stata acquisi
ta mediante esproprio, utiliz
zando la legge sulla casa, dal-
1 amministrazione comunale di 
Mirano. 

Mirano è un centro di qua
si venticinquemila abitanti 
(seimila studenti, dalle ele
mentari al liceo», a un tiro 
di schioppo da Venezia. Alcu
ne migliaia sono operai a pen
dolari » occupati a Marghera. 
ma nelle frazioni, come Zia-
nigo. Scaltenigo. rimane un 
mondo contadino ancora mol
to chiuso e tradizionale. 

Mirano è stata scelta come 
una delle sedi dei due « pro
getti pilota » sul decentramen
to culturale promossi dalla 
Biennale 1976. L'altro è in 
corso a Treviso. Già l'anno 
scorso Grotowski ebbe a te
nere in alcuni locali riadatta
ti della villa uno dei suoi ra
refatti seminari sul teatro. Ma 
la scelta di Mirano non e av
venuta per questo. Cioè solo 
perchè sono qui disponibili 
una villa e uno splendido 
parco. 

Le ragioni sono assai più di 
sostanza. 

L'Amministrazione demo
cratica del Comune d: Mi
rano ha colto un'esigenza che 
da: giovani in primo luogo. 
ma anche da altri strati della 
popolazione, da tempo veniva 
esprimendosi: 1" esigenza di 
trovare momenti di crescita e 
di iniziativa culturale. Cosi. 
nell'ala di servizio della villa. 
la « Barchessa » appunto, e 
sorto il circolo che porta que
sto nome. E sotto il patro
cinio della biblioteca comu
nale. un giovane « animatore 
culturale » pieno di entusia
smo e di inventiva. Mano 
Esposito, ha cominciato a riu
nire gruppi di giovani ed a 
organizzarli attorno ad uno 
spettacolo teatrale dedicato 
alla Spagna e svoltosi in pri
mavera. 

L'incontro della Biennale 

con Mirano quest'anno non è 
avvenuto perciò casualmente, 
né come una operazione illu
ministica calata dal vertice 
veneziano. Tanto è vero che 
all'iniziale proposta (quella 
dell'invio di una unità produt
tiva cinematografica e dell'uti
lizzo della villa comunale per 
una serie di seminari). Mira
no ne ha aggiunta una pro
pria: quella di uno spettacolo 
teatrale che nascesse sul po
sto. fra la gente, e che si pro
ponesse di affrontare il tema 
del rapporto citta-campagna. 

L'intervento finanziario e 
operativo della Biennale ha 
così reso possibile l'avvio di 
una operazione complessa e 
articolata su base interdisci
plinare. L'unità produttiva ci
nematografica romana « NK ». 
che ha iniziato in questi gior
ni attività di seminario sulle 
strutture produttive filmiche 
USA e URSS, presenterà spez
zoni esemplari della storia del 
cinema, fino a pervenire fra 
alcune settimane ad elabora
re con ì giovani del posto 
delle sceneggiature ed a fil
mare dei materiali a Mirano. 
Inoltre, quattro pittori «Bat-
tistmi. Blenner. Puliste e 
Hoelsche» hanno avviato il 
10 settembre un seminario di 
arti visive per la duulgazio 
ne di tecniche espressive «se
rigrafia. collage. piT*ura> At
tività musicali e .seminari pre
paratori del convegno interna
zionale progettuale sono pure 
concentra"! a M.rano Ciò che 
da settimane ha tuttavia tra
sformato la « Barchessa n del
la villa comunale in un cen'ro 
fervido di attuila, e la prepa
razione dello spettacolo nizan 
nano «centralo salio Sprulicn. 
il prologo, sul Parlamento e 
sul Btloraì che il giovane re
gista-attore Michele De Mar
chi. già allievo di Squarzina. 
sta allestendo 

Decine di giovani miranesl 
si sono trasformati in attori. 
elettricisti, scenografi, attrez
zisti. L'intero spettacolo «la 
« prima » è in programma do
mani martedì 14 settembre 
nel parco della villa» nasce at
traverso prove aperte, fra il 
pubblico domenicale che af
folla i viali della villa, in un 
continuo e diretto confronto. 
11 compagno professor Mario 
Baratto, consigliere della Bien
nale, ci parla del dibattito 

sul linguaggio arcaico e so
prattutto sul valore del « mes
saggio » ruzantiano scaturito 
con il publico d'una delle 
prove aperte cui ha assistito. 
« E' ceno la prima volta — 
dice Baratto — che la gente 
di Mirano vede emergere da
vanti ai suoi occhi, con il lin
guaggio dell'arte, il tema del 
rapporto fra antico e nuovo. 
E che si sente coinvolta, par
tecipe nella nascita di un 
prodotto culturale ». 

Da Mirano, il discorso si 
allarga inevitabilmente alla 
Biennale. Proprio in questi 
giorni. i seminari sulle arti 
visive e sul cinema, la presa 
di posizione molto polemica 
delle associazioni cinemato
grafiche. la esperienza del 
Gruppo permanente di lavo
ro sulla scuola, hanno posto 
il problema del rapporto fra 
«« manifestazioni » ed attività 
permanente di spenmentazio 
ne e di ricerca, fra il mo
mento dell'» esposizione » e 
quello del coinvolgimento a'-
tivo del pubblico 

Sul piano delle « mamfe 
stazioni h, specie col successo 
della rassegne di arti visive, la 
Biennale 1976 ha compiuto un 
grande passo m avanti sulla 
strada della conquista di un 
nuiiui \ ssto pubblico Ma for
se proprio il n'.ie\o e il sue-
cesso di « que--*rt > Biennale 
rischiano d. far passare in se
condo piano. e i>er gmr.Ta co
me latro ISOIJTO e separato, 
a l'altr.i >< Biennale, quella del
la ncer< a e «Ielle a'!.\i:a per-
manem. 

Ecco per» he l'esperienza di 
I Mirano ci sembra meritevole 
j di essere \alorizza*a piena

mente. nor. solo per quanTo 
I rappresenta nella realta lo

cale. ma per le indicazioni di 
ordine generale rhe la Bien 
naie dovrebbe ricavarne Di 
ce Baratto- « Mirano insegna 

j che il deceivraTient») non più1» 
J essere mventa'o da nessuno 

Deve rappre^eniare invece un 
incontro con la realta e le 
strutture culturali già esisten
ti e in Ma d' crescita alla 
base. Compito della Biennale 
e quello di proporre interven
ti ed esperienze, per spingere 
quella crescita e per ricavarne 
essa stessa un continuo ade
guamento e aggiornamento 
del proprio modo di essere e 
di operare. Insomma, occorra 

stabilire un solido rapporto 
fra istituzione culturale e nuo
va domanda di cultura ». 

Ma cos'è la « nuova doman
da culturale »? Giriamo l'in
terrogativo al regista France
sco Maselli, anch'egli consi
gliere della Biennale. Dice 
Maselli* <i Io non so definirla. 
Posso affermare soltanto che 
questa nuova domanda esi
ste. cresce m modo prepo
tente. è uno dei segni del Pae
se che cambia. Si tratta per 
la Biennale di andare incon
tro a questa nuova domanda. 
dandosi delle strutture per
manenti, ed un programma di 
attività che preveda almeno 
tre quattro momenti di verifi
ca. nazmnali e intemazionali. 
nel eorso di un anno. Se non 
si va decisamente su questa 
strada, si rischia di tradire 
non «olo il travaglio di elabo
razione e di esperienze degli 
anni '68-73 ma le stesse indi
cazioni slatinane affidate alla 
Biennale rial Parlamento » 

Alcune misure pratiche per 
tradurre nei fatti queste esi
genze le suggerisce Massimo 

j Andrioli. responsabile del 
Gruppo permanente di lavoro 

! per : convegni « Nella dimen-
! «ione complessiva assunta dal

la B;ennal<> — afferma An
drioli — la parte diciamo co
si stagionale e oggi assoluta
mente prevalente Per cu: mi 
pare necessario già nel piano 
finanziano delimitare in mo 
riti non spropor7.ona:o i fon 
di da destinare alle mamfe 
s'a7:on: e quelli per le attività 
promo7ton<«:i e permanenti. 
Non per dividere m due la 
Biennale, ma propno perche 
le mantfes'azion: regionali di 
ventino espressione e venfica 

t delle attività permanenti, del 
j decer.*ramento e della sp*.n-
' mentazione > 
j Non a caso, i temi su cui 
| si sfa lavorando m questi 

camp: sono appunto quelli 
della nuova domanda e dti 
nuovi modi di produzione cui 
turai" In tale direzione, il 
s«*condo Convegno mtemazu» 
naie progettuale, fissato per 
la fine di ottobre, dovrebbe 
già costituire una tappa ini 
portarne. Lo sarà quanto più 
da esso emergeranno ìndica 
rioni valide su cui « costruì 
re » la Biennale 1977. 

m. p. 

il movimento operaio e il par
tito comunista di Galizia la
vorano da anni. 

Proprio mentre ero a Vigo 
tornava dopo due mesi di car
cere a Carabanchel, Santiago 
Alvarez. segretario generale 
del PCG. Sono andato alla 
stazione a riceverlo come cen
tinaia e centinaia di compa
gni che hanno • organizzato 
una manifestazione non auto
rizzata ma tollerata dalle au
torità di polizia. Santiago è 
sceso dal treno mentre i com
pagni scandivano slogan co
me « Santiago, amigo, el pue
blo està contigo » n sempli
cemente la sigla del partito. 
oppure ancora gridando « li-
bartad y amnistia ». 

Agitando la mano atteggia
ta nel simbolo della « vitto
ria ». Alvarez ha parlato bre
vemente. Quindi la manifesta
zione è stata sciolta ordina
tamente per non offrire pre
testi alla polizia la quale non 
è intervenuta, se non alla fi
ne. per disperdere la folla 
che si era fermata nel piaz
zale della stazione. Ho avu
to modo di incontrare Santia
go Alvarez il giorno dopo, a 
una conferenza stampa, nel 
corso della quale egli ha rila
sciato interessanti dichiara
zioni sul programma del Par
tito comunista in Galizia. 

Secondo il segretario del 
PCG si è entrati in una nuo
ra fase della lotta. « Dall'esi
lio era molto diverso, più dif
ficile. Non siamo un partito 
delle catacombe e non abbia
mo la vocazione alla clande
stinità. Questa ci è stata im
posta dal regime franchista. 
Noi vogliamo la legalità per 
poter parlare liberamente, per 
presentare i nostri program
mi al popolo. Ci interessa la
vorare nella libertà e con
frontarci Uberamente con le 
altre forze politiche. Se pren
deremo pticlii roti alle elezio
ni — il giorno che ci saran
no. e noi speriamo presto — 
vuol due che dobbiamo lavo
rare meglio >. 

H problema della Galizia 
in questo momento, secondo 
ti segretario del PCG. è quel
lo di essere presente a pieno 
titolo nello Stato spagnolo per 
poter contare come gli altri 
e per pr»ter partecipare alla 
definizione del nuovo Stato de-
mocratico. * Per questo, dice 
Santiago, e necessaria la uni
tà delle forze prediche e sin
dacali Senza questa unità, 
senza un organismo unico di 
direzione, non possiamo ri
spondere alle esigenze del pr>-
prjo Ecco perchè noi comu-
ni-U ci battiamo per un go 
verno autonomo galiziam. 
provvisorio, che comprenda 
tutte le forze demrrcratiche. 
die sia rapace di rappresen 
tare gli interessi e le neces
sità della Galizia a hi elio del
lo Stato, che i^nga le basi 
}>er la autonomia della Gali
zia e che apra la strada, sep
pure in un secondo tempo, al 
libero processo di autodeter 
minazione nell'ambito di uno 
-tato decentrato e federale de 
mocratico Ma questo non è 
f>ossibile senza la rottura de-
mr^-ratica. cioè quel processo 
che rompa con il passato e 
apra la strada ad una fase 
costituente in tutto il Paese » 

Ho poi approfondito questi 
temi con i giovani compagni 
che dirigono il partito in Ga
lizia, Un partito eh* i tutto * 

giovane, ancora limitato sep 
pur con una giai.de influenza 
nella popolazione in genere e 
un grande seguito nella clas
se operaia in particolare. Mi 
dice C, membro della dire
zione del PCG: « Il problema 
consiste oggi per noi — ma 
io credo, per tutti — nell'unità 
delle forze sindacali e politi
che. Come ha detto Santiago, 
senza questa unità non sapre
mo essere all'altezza delle ne
cessità storiche e perderemo 
un'occasione così come si per
se nel 1936. Oggi l'opposizio
ne è divisa in due organismi: 
la Taboa democratica di Ga-
licia composta dal PCG. dal 
Partito socialista impalare, 
dalla Federazione socialista 
che aderisce al PSOE, dal 
Partito del Lavoro (PT). dal
la Organizzazione comunista 
di informazione operaia e dal
l'Organizzazione rivoluziona
ria dei lavoratori. La Taboa 
si è costituita nel luglio di 
quest'anno. Vi è ]x>i il Con 
siglio delle forze politiche ga 
liziane che raccoglie il PGSD 
(Partito galiziano socialdemo 
erotico). il Partito socialista 
di Galizia. l'Unione del popo
lo galiziano, il Movimento 
comunista di Galizia e il Par
tito Cartista. 

I tre movimenti sindacali 
importanti (Comisiones Obre-
ras. VGT e USO) sono nella 

Taboa democratica, ed è que
sto che conferisce all'organi
smo il maggior peso. Fa parte 
a sé il Pallido Popular Gal
lego. costituitosi di recente e 
che tende a rappresentare in 
Galizia quella che è la De
mocrazia Cristiana altrove 
(può diventare molto impor
tante anche se oggi si trova 
in una fase embrionale, come 
d'altronde molti degli altri 
gruppi politici che sono nati 
da poco). 

Alia base di questo diffi
cile processo unitario teso 
ancora più complesso dal ,ra 
dicalistno dei gruppi naziona
listici clic tendono a porre 
l'obuttiva della autodetermi
nazione come prioritari — 
secondo il compagno (.'. sta 
l'unità del movimento operaio 
che. seppure molto giovane, si 
è posto allo .stesso livello del 
movimento nel Paese Basco 
e m Catalogna, zone di anti 
ca industrializzazione e di' 
grande esperienza di lotta. 
« Alla stesso tempo si è co 
minciato a rompere l'isola
mento tradizionale dei conta
dini die rimangono la gran
de maggioranza della popola
zione attiva. Oggi - dice C. 
— esistono le Comisiones cani-
pesinas de Galicia. che si bat
tono per il presente e il fu
turo sindacale delle campa
gne insieme alle rivendica
zioni più immediate dell'agri
coltura. Noi siamo un partito 
operaio die deve aprirsi ao 
mar y ao campo (al mare e 
alla campagna) se vogliamo 
essere il partito nazionale del
la Galizia ». 

Il nostro programma imme
diato. continua ancora il com
pagno ('., si propone di rea
lizzare la fusione m un uni
co organismo di tutte le forze 
antifasciste — anche quelle 
del centro e della destra — 
che si batta per i seguenti 
obicttivi: « attualizzazione » 
dello Statuto di autonomia del 
1936 che lesta tuttavia una 
base fondamentale per essere 
una bandiera di unità popo
lare e per essere stato libera
mente votato dal popolo; au
tonomia nazionale, insieme 
all'autonomia per le altre re
gioni e le altre nazionalità 
spagnole: democratizzazione 
delle strutture dello Stato e 
misure congiunturali minime 
ma immediate di tipo econo
mico. 

« Siamo un partito giova
ne — conclude il compagno 
C. — ma con grandi risor
se ancora da mobilitare. Il 
ritardo storico della Galizia 
può trasformarsi in vantaggio 
perchè possiamo assimilare e 
utilizzare la grande esperien
za del movimento operaio spa
gnolo, come hanno dimostra
to gli operai di El Ferrol nel 
1972 (quando tutta la città, 
oltre ai cantieri e alle fab
briche, partecipò a un grande 
sciopero generale, n.d.r.). 
Guardiamo anche all'Italia e 
vogliamo al più presto strin
gere rapjxirti e legami con il 
vostro Paese e con il vostro 
Partito del quale seguiamo 
gli sviluppi e * risultati {>osi-
tivi >. 

Marco Marchioni 
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